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Informazione italiana. L’atteggiamento nostrano è questo: “Se ne riparlerà alla prossima
eruzione”, come se Gaza e la Palestina fossero un fenomeno naturale, come Stromboli. Eppure anche
lì il vulcano non dorme mai

Se non fosse per Michele Giorgio, inviato del manifesto a Gaza, sui media italiani sarebbe calato il
silenzio più totale. L’atteggiamento nostrano è questo: “Se ne riparlerà alla prossima eruzione”,
come se Gaza e la Palestina fossero un fenomeno naturale, come Stromboli. Eppure anche lì il
vulcano non dorme mai. Ma le bombe e le loro vittime non sono fenomeni naturali: sono crimini di
guerra. Ce lo dice Michelle Bachelet, alto commissario Onu per i diritti umani, secondo la quale i
raid israeliani su Gaza possono costituire dei crimini di guerra e che pure Hamas ha violato le leggi
umanitarie internazionali lanciando razzi su Israele.

Se c’è un inferno sulla terra è quello che ha investito le vite dei bambini palestinesi a Gaza, dice
la signora Bachelet: i morti _ma il bilancio è ancora assai provvisorio _ sono stati 270 tra la Striscia,
la Cisgiordania e Gerusalemme Est, di questi 68 sono bambini. Nonostante le dichiarazioni israeliane,
non c’è nessuna prova che gli edifici sgretolati dai missili e delle bombe dello stato ebraico
ospitassero gruppi armati o fossero usati per scopi militari. In poche parole, secondo l’Onu, il
governo israeliano del premier Netanyahu ha giustificato con delle menzogne la morte di centinaia
di civili che nulla avevano a che fare con il conflitto. Per questo al consiglio Onu dei diritti umani è
partita una richiesta, appoggiata dagli stati musulmani, di insediare una commissione d’inchiesta per
investigare su possibili crimini di guerra e stabilire le responsabilità.

Una cosa è certa: le bombe “intelligenti” israeliane non esistono, e tanto meno a Gaza. Ci sono
certamente negli arsenali e si possono usare con estrema precisione ma non è questo il caso: missili
e ordigni sono stati puntati e scaricati consapevolmente sui civili perché questa è la guerra che
combatte oggi lo stato ebraico, un conflitto dai contorni terroristici, speculare a quello di Hamas.
L’obiettivo è soltanto in parte colpire i bersagli pregiati, come i capi di Hamas o del Jihad, oppure i
famosi tunnel. In realtà, come hanno ammesso le stesse fonti delle forze israeliane (Idf) riportate da
Haaretz nei giorni scorsi, a un certo punto “i bersagli militari erano finiti”.

Questo significa che non restavano che i civili da colpire, indiscriminatamente. Ed è esattamente
quello che ci racconta Michele Giorgio nei suoi reportage: altro che tunnel, sono stati rasi al suolo
palazzi dove si stanno ancora tirando fuori le vittime dalle macerie e sono state colpite persino le
librerie.

Lo scopo della guerra oggi non è neutralizzare degli eserciti, questo accade solo in parte: il vero
obiettivo è terrorizzare la popolazione, spingerla a fuggire, a vivere in condizioni disumane. Una
sorta di pulizia etnica dall’alto che a volte, come è accaduto anche a Gaza, non prevede
un’operazione di terra, che viene evocata soltanto per intorbidare le acque della propaganda. La
strategia di questi governi israeliani di destra non è soltanto quella di essere contrari alla formula
“due popoli, due stati”. Va ben oltre. Non si nega soltanto uno stato agli arabi ma anche la loro
stessa esistenza come popolo.

Israele di oggi è interessato soltanto ad avere tra gli arabi dei sudditi o cittadini di seconda classe:
la prova lampante è che nel 2018 la Knesset ha approvato una legge che proclama Israele “stato



nazionale del popolo ebraico”. Non una sola parola fa riferimento agli arabi israeliani.
Semplicemente non esistono e questa situazione ora, nelle città miste, è diventata esplosiva.

La maschera di Israele, citato come unico stato democratico della regione, non regge più: si tratta di
un’entità segregazionista che pretende di prendersi dai palestinesi tutte ciò che vuole, in violazione
di ogni legge internazionale, da Gerusalemme Est a pezzi della Cisgiordania dove insediare i coloni,
confiscando case e terreni. E se non ti va Israele entra a casa tua e ti spara una bomba, intelligente
naturalmente.

Israele è uno stato fuori legge ma nessuno ha il coraggio di dirlo apertamente. Tanto meno
l’amministrazione Biden. Nella sua visita a Gerusalemme il segretario di stato Antony Blinken non ha
messo in discussione nulla con Netanyahu, dagli aiuti militari, al “diritto di Israele a difendersi” e
tanto meno l’annessione di Gerusalemme e del Golan regalata da Trump. L’unica differenza tra Tel
Aviv e Washington sta nel negoziato con l’Iran. Nel 2003 Bush junior, attaccando l’Iraq, disse che
l’avrebbe riportato al Medioevo. Israele fa il suo Medioevo radendo al suolo Gaza e attuando leggi
feudali. Il resto sono chiacchiere oppure uno studiato silenzio per addormentare le coscienze.
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